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M BOLOGNA. La nave della 
costituente è appena salpata 
ed ecco alcuni potenziali «re
censii» attenderla nell'ipoteti
c o porto d'imbarco dei movi
menti. Ma sarà quella la rotta 
di Occhelto? «Citarla '89». 
un'associazione «figlia» del 77, 
ha cercato una risposta met
tendo a confronto 11 filosofo 
Massimo Cacciari e il sociolo
go Luigi Manconl. Ad ascoltar
li, in una grande sala rivelatasi 
però troppo piccola, c'era pra
ticamente tutto il 'movimento» 
bolognese della seconda meta 
degli anni Settanta. 

Non è stata un'assemblea di 
reduci ma il momento di in
contro di una generazione di 
intellettuali con delle idee e 
con dei progetti che potrebbe
ro (il condizionale è d'obbli
go) arricchire la fase costi
tuente avviata dal Pei. Il guar
dare «più in là dell'orizzonte» 
di Occhelto significa far preva
lere — per dirla con il linguag
gio di Diego Bcnecchl, uno dei 
leader del 77 e promotore di 
•Charta '89» — «la potenza dif
ferenziarne sulla potenza 
omologante»? Significa libera
re le •intellettualità compresse» 
dalla politica? Se le risposte so
no affermative noi ci stiamo, 
sembra dire (pur tra scettici
smi e perplessità di cui si e fat
to interprete soprattutto Fran
co »Bifo» Bcrardi) quest'area 
politica e sociale. 

•Charta riciclata», è lo sfotto 
di Dp ai «compagni trasformi
sti» che dall'obiettivo dell'as
salto al -palazzo d'inverno» si 
starebbero più modestamente 
accontentando di una corsa 
verso i seggi di palazzo D'Ac
cursio (sede del consiglio co
munale). In realtà la nllcssio-
nc è più complessa. Per Man-
coni la «Cosa» è Interessante 
soprattutto per il «limite» entro 
il quale l'ha ipotizzata Occhel
to: non più partito-omnibus, 
ma forza che riconosce l'auto
nomia del soggetti senza pre
tendere di rappresentare la lo
ro coscienza. Al Pei. Manconl 
propone di trasformarsi in 
•agenzia di servizi, in "partilo 
minimo", cioè in una organiz
zazione capace di fornire risor
se, esperienze, mezzi alle do
mande elaborate da) gruppi». 

Un panilo di questa natura 
— secondo Manconl — è in 
grado di costruire un «corri
doio Ma domanda collettiva e 
rappresentanza eletta», apren
do nuove frontiere a quella 
mobilitazione civica che tante 
difficoltà ha ad esprimersi in 
sede istituzionale. Rischi? Che 
l'apparato del partilo imponga 
alla costituente la sua autori
produzione con tutto ciò che 
ne consegue: il partito che as
sorbe i movimenti e non rico
nosce le loro «parzialità». An
che Cacciari teme questa pro
spettiva, tanto da ritenerla il 
maggiore ostacolo sulla strada 
della «Cosa». Ostacolo che di
venterebbe addirittura Insupe
rabile «se 11 partito fosse tenta
to di appropriarsi della rappre
sentanza dei movimenti». 

Allora il problema è quello 
di «definire uno spazio in cui i 
movimenti — senza che nes
suno pretenda di rappresen
tarli — agiscano nel sistema 
politico e con esso interloqui
scano». Ma se da qui al prossi
mo congresso II Pel si muoverà 
•con procedure tutte interne», i 
soggetti che dovrebbero dare 
vita alla nuova forza politica 
inevitabilmente finirebbero 
per ridursi «ai soli indipendenti 
di sinistra». 

Andò (Psi) 
«Alternanza, 
col voto 
diretto» 
• I ROMA. «È importante che 
Occhelto riconosca finalmente 
che. attraverso l'elezione del 
capo dello Stato o del presi
dente del Consiglio, si verreb
be a realizzare un sistema che 
permette l'alternanza». Cosi il 
socialista Salvo Ando com
menta gli accenni fatti l'altro 
giorno in tv dal segretario co
munista a una discussione su 
questi temi che non prescinda 
da «un mutamento complessi
vo dei poteri istituzionali». Per 
Andò i comunisti «sembrano 
adesso intenzionati a ravve
dersi», ma lo dice dando per 
•chiaro-ciò che tale finora non 
è apparso nella posizione del 
Psi: l'elezione diretta «creereb
be inevitabilmente schiera
menti elettorali contrapposti 
che non possono non tendere 
a diventare schieramenti politi
ci alternativi». Andò comun
que taglia corto con le Ipotesi 
di riforma delle leggi elettorali: 
•Può avere senso parlarne - di
ce - solo nel contesto di una 
radicale revisione delta forma 
di governo». 

Alcuni distinguo e la valanga ; 

di emendamenti presentati 
dal democristiano Lipari fanno 
riesplodere i contrasti al Senato 

Intini attacca lo scudocrociato 
Amato contesta al governo 
«grandissima leggerezza» 
e «violazione de^i accordi» 

Antitrust, nuovo scontro Dc-Psi 
È riesplosa, velenosa, la polemica Dc-Psi sulla legge 
per l'emittenza radiotelevisiva. Ugo Intini mette sotto 
accusa la Oc. Giuliano Amato attacca «la grandissi
ma leggerezza» del governo. A questo punto - repli
ca Emanuele Macaluso - dica il governo se questa 
legge potrà andare in porto. È cosi che è cominciata 
nell'aula del Senato la discussione sul disegno di leg
ge Mamml. Da oggi i primi voti. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• I ROMA, t tamburi di guerra 
hanno comincialo a rullare 
nella commissione Affari costi
tuzionali di palazzo Madama 
chiamata ad esprimere un de
licato e non irrilevante parere 
sul disegno di legge Mamml a 
poche ore dall'avvio in aula 
del dibattilo generale. Il relato
ri: Francesco Mazzola, vicepre
sidente del gruppo de. ha pro
posto un parere favorevole, 
ma denso di consistenti osser
vazioni critiche sul punti più 
controversi della legge (tetto 
Rai, interruzioni pubblicitario, 
concessioni, incroci tra emit
tenti e carta stampata, canone, 
ruolo del garante). Sullo sche
ma si profilava un'astensione 
comunista e un parere favore
vole dei socialisti. Sono bastate 
un paio di telefonale di Ugo In
tini, portavoce della segreterìa 
socialista, al sottosegretario 
Tcmpestini e al senatore Guiz
zi per provocare il ribaltone 
della posizione dei senatori 
psi, che accusavano la sinistra 
de di voler snaturare il teslo. In 
commissione è bagarre. Alla fi
ne il parere di Mazzola si ridu
ce ad un paio di esili righe: la 
commissione esprime, per 
quanto di sua competenza, 
parere favorevole. Il resto è de
classato a «contributo perso
nale» di Mazzola. A questo 
punto,! senatori comunisti vo
tano contro: «Alla commissio
ne - ha detto il vicepresidente 
del gruppo Roberto Maffiolettl 
- e stato impedito di esprimere 

il parere e di svolgere il suo 
, ruolo». 

Nel primo pomeriggio se
conda puntata: Ugo Intini ac
cusava la De di aver presentalo 
un parere «tortuoso, parzial- • 
mente contraddittorio e ambi
guo» mettendo in discussione 
-punti fondamentali del testo 
governativo, già frutto di un fa
ticoso compromesso-. -C'è un 
grave problema politico» - ha 
incalzato Intini -: la maggio
ranza non regge «i passaggi 
importanti dell'Iter legislativo». 

Un paio d'ore dopo la terza 
puntata: l'avvertimento al go
verno del vicesegretario del 
Psi, Giuliano Amato. L'ex mini
stro del Tesoro addebita al go
verno una -grandissima legge
rezza» per il modo in cui af
fronta il dibattito parlamentare 
su una legge -delicata e com
plessa», oggetto di «contrasti 
forti ed evidenti nella stessa 
maggioranza». Amalo paventa 
«violazioni di accordi e intese» 
e il rischio «del prevalere di 
maggioranze in contrasto con 
la maggioranza di governo o 
con parte di essa». L'esecutivo 
e giudicato reo di non aver 
compiuto «una verifica di ordi
ne generale, nelle sedi più au
torevoli e rappresentative della 
coalizione-. 

La replica ad Amato è venu
ta dall'aula ad opera di Ema
nuele Macaluso che si è chie
sto se si fosse in presenza di 
una forma di dissociazione da 
parte del Psi. Cosa ne pensa il 

governo? È il preannuncio che 
salterà l'approvazione della 
legge? Commenta Peppino 
Fiori: -Berlusconi minaccia la 
crisi?.. 

Le polemiche hanno confer
malo - ha detto Macaluso -
quanto laceranti siano le divi
sioni nella coalizione. Per il Pei 
il testo -6 inadeguato e insuffi
ciente-: in (alto di legge anti
trust siamo -Il fanalino di ceda 
in Europa», il gruppo comuni
sta presenterà circa cento 
emendamenti (oltre un centi
naio Il presenterà da solo Nic
colò Lipari, sinistra de). Le ri
chieste di modilica avanzate 
dal Pei riguardano in particola
re: 

1) le norme antitrust intro
ducendo nei limiti il computo 
dei periodici: riduccndo a due 
le concessioni per le tv private 
nazionali; individuando la so

glia di concentrazione nel 20 

Cor cento della raccolta pub-
licitaria nell'intero mercato; 
2) le funzioni, I poteri e la 

struttura dell'autorità di siste
ma: 

3) il meccanismo delle ri
sorse: abolizione del tetto pub
blicitario imposto alla Rai; 
contenimento dei limili previsti 
all'affollamento pubblicitario 
per ore di trasmissione; revisio
ne del meccanismo del cano
ne che, se abolito il tetto Rai, 
dovrebbe essere ridotto; 

4) la tutela dell'emittenza 
locale; 

5) più equo e rigoroso ruolo 
dell'emittenza nelle campagne 
elettorali (tendenzialmente, il 
principio dell'equa/ lime tra 
maggioranza e opposizione). 

Il dibattito generale prose
guirà fino ad oggi pomeriggio, 
poi le prime votazioni. Quelle 

più delicate si avranno la pros
sima settimana. Gli iscritti a 
parlare sono 18. Per Fiori, Indi
pendente di sinistra, parlare di 
legge antitrust è una «strava
ganza lessicale». Per il verde 
arcobaleno Guido Polllch il te
sto «e approssimativo». Conte
stata dal de Antonio Andò la 
scelta del tetto alla raccolta di 
pubblicità imposto alla Rai. 

Intanto, l'assemblea dei co
mitati di redazione ha chiesto 
un'Iniziativa di mobilitazione 
generale con i sindacati confe
derali entro questo mese. Le 
redazioni chiedono che la log
ge fissi limiti rigorosi alla rac
colta pubblicitaria definendo 
•abnorme» la concentrazione 
Fminvest-Mondadori. La Fede
razione delle radiotelevisioni 
ha proposto 37 emendamenti 
anche per meglio tutelare l'e
mittenza locale. Giuliano Amato 

Rai, briglie al collo dei direttori 
• i ROMA. Briglie sul collo per 
direttori di rete e testate Rai: 
una volta al mese dovranno 
rendere conto ai vicedirettori 
generali; ogni due mesi saran
no chiamali a rapporto da pre
sidente, vicepresidente e diret
tore generale. Lo scopo di que
sta stretta -comunicata agli in
teressati l'altra sera, nel corso 
di una prima e lunga riunione 
- e duplice: tenere sotto con
trollo la spesa di reti e testate, i 
contenuti dei programmi e 
dell'informazione. Natural
mente, non mancano le diffe
renziazioni nel vertice Rai. Ad 
esempio, il direttore generale, 
Pasquarclli, è più preoccupato 
dello slato delle casse che del
le accuse di faziosità scagliate 
contro i tre tg. Queste cntiche 
sono ingiuste - avrebbe dello 
Pasquarclli - i nostri notiziari 
sono ben fatti. Più duro, inve

ce, il suo giudizio sullo sfonda
mento dei budget delle reti, in 
particolare di Raiduc; il cui di
rettore, Giampaolo Sodano, ha 
scaricato ogni responsabilità 
sul suo predecessore, Gigi Lo-
catelli. Al contrario, il presi
dente Manca (che ha introdot
to la riunione) ha ribadito che 
i tg appaiono troppo colorane, 
a questo proposito, ha rimbec
cato il direttore del Tgl, Nuc
cio Fava. Lo stesso Manca ha 
invocato - in relazione alle 
proteste che giungono, anche 
attraverso la commissione di 
vigilanza - l'esigenza di avere 
un occhio più attento ai conte
nuti dei programmi: il presi
dente ha fatto cenno a trasmis
sioni di Raitre (la cosiddetta tv-
realtà, che tante polemiche e 
invidie suscita: si e parlato an
che di un programma condot

to da Enzo Biagi e sponsorizza
to dalla Glaxo) mentre Pa
squarclli ha citato qualche ec
cesso di parolacce nel quale in
corre Funari. Si è cominciato 
anche a parlare di accorpa
mento e razionalizzazione nel
l'uso del mezzi (ad esempio, 
le troupe dei tg: chi ne ha trop
pe e chi troppo poche) e di un 
maggiore coordinamento tra 
reti e testate. 

In sostanza, la ristrutturazio
ne aziendale, sulla scorta di un 
accordo siglato a fine febbraio 
in un vertice di maggioranza a 
palazzo Chigi, sembra mirata 
per ora a fare qualche econo
mia e, soprattutto, a deprimere 
l'autonomia dei direttori sia 
per quanto riguarda l'uso delle 
risorse sia per i contenuti dei 
programmi. Insomma, sembra 
cominciare a spirare voglia di 

normalizzazione, mentre nes
suna misura efficace s'intrave
de per una radiofonia sempre 
più in crisi. 

All'ordine de! giorno ci sono 
anche altri problemi. Il primo 
riguarda il bilancio '90, nel 
quale resta sempre un buco di 
80 miliardi. Nella riunione del
l'altra sera Pasquarclli ha di 
nuovo accennato a operazioni 
da effettuare per evitare che I 
buchi di oggi si trasformino tra 
qualche anno in un vero e pro
prio disastro finanziario. I rap
presentanti in consiglio dei 
partiti minori insistono, vice
versa, perché si costituisca il 
direttorio concordato nel verti
ce di palazzo Chigi: temono di 
essere tagliati fuori da una 
spartizione dei poteri concor
data tra Manca e Pasquarclli 

O A Z 

...... . ., La questione tedesca divide: De e Psi ripropongono contrapposizioni di principio sulla Nato 
Il ministro ombra: anacronistica la. pura e semplice estensione del «Patto atlantico alla Rdt . 

Germania, Napolitano contro De Mita e Amato 
De Mita: la Nato resta uno strumento di difesa decisi
vo. Amato: Germania unita nel quadro dell'Alleanza 
atlantica. Napolitano: anacronistico pensare ad un 
futuro tedesco dentro la Nato, no alla pura e sempli
ce estensione del patto militare alla Rdt. La questio
ne tedesca e le conseguenze sui blocchi divide i par
titi. I gravi rìschi di giudizi liquidatori e di un vecchio 
atlantismo. Un convegno a Roma. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• i ROMA. Passalo il turno de
gli storici e dei politologi (pri
ma l'americano Paul Kennedy 
poi l'inglese Mary Kaldor. il 
francese Pierre Bourdieu e 
Gian Giacomo Migonc) all'in
contro promosso dalla Sinistra 
indipendente arrivano i politi
ci. E subito è polemica. Toni 
morbidi, «fair play», gentilezze. 

S. Manno 
Il partito 
comunista 
cambia nome 
• I S A N MARINO. Con 13 voti 
favorevoli e 12 contrari il Comi
tato centrale del Partito comu
nista sammarinese ha appro
valo la proposta del nuovo no
me del partito da sottoporre al 
congresso in programma dal 
26 al 28 aprile: Partito progres
sista democratico. I 12 voti 
contrari erano favorevoli ad un 
altro nome: «Partito democrati
co del lavoro». All'unanimità il 
Comitato centrale ha approva
to anche il nuovo simbolo del 
Partito comunista sammarine
se che dovrà essere anch'esso 
confermato dal congresso. Il 
nuovo simbolo prevedo a! po
sto della falce e del martello 
una colomba con un ramo
scello di ulivo nel becco e con 
sullo sfondo le tre toni del 
monte Titano stilizzate. Il Co
mitato centrale ha anche ap
provato con cinque astensioni 
il documento politico pro
grammatico da sottoporre al 
congresso di aprile. 

Ma la conferma che la questio
ne tedesca e gli effetti a Ovest 
delle rivoluzioni pacifiche del
l'Est divide e non poco I partiti 
italiani e arrivato di gran carrie
ra. Ciriaco De Mita sceglie su
bito ioni che sanno di vecchio 
atlantismo. Dice subito che il 
congresso comunista di Bolo
gna non lo ha convinto e che il 

Pei da risposte non adeguate. 
•Si parla di fine del bipolari
smo, ma io non sarei cosi sicu
ro. Per questo non mi pare il 
caso di smantellare l'attuale 
potenziale militare. La Nato re
sta uno strumento di difesa mi
litare e politico decisivo. La 
presenza armata degli Stati 
Un.ti in Europa è una scelta 
ancora necessaria. Da questo 
punto di vista l'unificazione te
desca non può avvenire al di 
fuori della Nato. Sarebbe un 
errore bloccare il processo in 
corso, che può essere guidato 
non controllato». 

Giuliano Amato, vicesegre
tario socialista, è in sintonia 
con De Mita, sia pure un po' 
più cauto sul futuro. Secondo 
lui sarebbe un «errore» pensare 
che l'unificazione tedesca pos
sa verificarsi al di fuori della 
Nato in via di principio. Quasi 
che sia da parte sovietica che 

negli Stati Uniti invece dello 
scontro sul principi non si sia
no fatte strada ipotesi di com
promesso che poggiano suiia 
distinzione tra aspetti militari e 
aspetti politici. -Il problema -
continua Amato - è sapere che 
cosa diventerà la Nato nel mo
mento in cui ha perso il tradi
zionale nemico». Anche se
condo Amalo il Pei non ha 
convinto al congresso bolo-

finese perchè «ha prospettato» 
a fuoriuscita dalla Nato. In -

ogni caso, continua, non si 
può accettare che l'unlficazlo-
ne tedesca avvenga in un con
testo in cui I paesieuropel si li
mitino a far da spettatori. «La 
formula 4 più 2 e inconcepibi
le. È difficile accettare che che 
la Germania sia la nazione lea
der dell'accordo monetario 
europeo, che il marco condi
zioni la nostra politica inlema 
e poi sostenere che l'unifica

zione tedesca non riguardi an
che gli altri partner comunita
ri». ' -

È subito polemica. Ribatte 
Giorgio Napolitano, ministro 
del governo ombra: «Se 11 pro
cesso di unificazione tedesca 
non si può bloccare si deve go
vernare e non credo che la pu
ra e semplice estensione della 
Nato alla Germania est sia una 
scelta che va nel senso della si
curezza collettiva. La posizio
ne assunta dal Pei a Bologna 
corrisponde a quanto sostenu
to dal leader della Spd Oskar 
Lafontalne; sarebbe anacroni
stico pensare la Germania uni
ta dentro la Nato. Si deve inve
ce pensare ad un sistema di si
curezza comune in Europa 
che porti al superamento dei 
blocchi». I rischi dell'unifica
zione tedesca arrivano dai 
•tempi precipitati per calcolo 

politico-elettorale del cancel
liere Kohl», sostiene ancora 
Napolitano. Invece sono molto 
interessanti gli approcci che 
provengono sia da parte sovie
tica che dal mondo politico 
americano sull'adesione della 
Germania est alla Nato senza 
l'esercizio di funzioni militari. 
Per quanto riguarda il futuro 
della Nato, il governo italiano 
nulla ha fatto finora per defini
re in sede atlantica i tratti della 
transizione dall'alleanza mili
tare ad alleanza politica. 

Preoccupato per l'unifica
zione tedesca Antonio Giolitti 
(«precedenza assoluta all'uni
tà europea perche non voglio 
un Quarto Reich»). Paola 
Gaiotti de Biase teme «l'arro
gante rivincita del mercato in 
Europa» e il repubblicano Fer
rara «una disgregazione euro
pea in funzione antltedesca». 

La minoranza farà con l'Arcobaleno il «nuovo soggetto» ecologista 

Il «Sole che rìde» verso la scissione 
Al vìa la «costituente verde» 
«Abbiamo deciso di mettere i piedi nel piatto. E di 
andare comunque alla costituente di un soggetto ver
de». Nel piccolo studio ingombro di carte a due passi 
da Montecitorio, Ronchi spiega la nuova offensiva 
«unitaria». E indica un appuntamento che ha il sapo
re della scissione: il 25 marzo, a Firenze, un'assem
blea fisserà «data, luogo e ordine del giorno dell'as
semblea d'avvio del processo costituente». 

FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA. Un documento di 
due cartelle, firmato da diri
genti dell'Arcobaleno, della 
Federazione delle liste verdi, 
da parlamentari del -Sole» e da 
esponenti locali. E' il frutto di 
una lunga riunione riservata, 
che si è svolta a Firenze dome
nica scorsa. E che ha dato il vìa 
alla -costituente- del nuovo 
•soggetto verde». La rottura, 
dunque, sembra davvero con
sumata. Da una parte, la mag
gioranza del «Sole» e la pattu
glia capannlana. Dall'altra, no
mi dell'ambientalismo storico 

(Mattioli. Scalia. Amendola), 
la Lega ambiento e 11 grosso 
dell'Arcobaleno (Rutelli, Ron
chi, Agliella). I promotori del
l'assemblea di Firenze parlano 
di «punto di svolta» nell'espe
rienza verde. Criticano con du
rerà il .particolarismo» di 
molle liste che -fa da paraven
to a posizioni razziste» (il riferi
mento è al fiorentino Giannoz-
zo Pucci). Accusano il «tra
sversalismo» di essere in realtà 
•qualunquismo e indifferenza». 
Vedono nella Federazione del
le liste un «modello burocrati

co e artificioso». 
Tutto da rifare, dunque? SI. 

Soprattutto dopo l'esito del
l'assemblea di Cortona del 
•Sole che ride», che ha posto II 
problema dell'unità dei Verdi 
in termini di confluenza nelle 
liste già esistenti o in quelle 
che il coordinamento naziona
le deciderà di benedire. Fra di
cembre e marzo, 30 liste sono 
state «autorizzate», 15 sono sta
te invece bloccale: Il tutto a di
screzione del gruppo di coor
dinamento. «La Federazione è 
irriformabllc», commenta Ron
chi. Per questo si è deciso di 
procedere per conio proprio: 
dopo le elezioni di maggio ver
rà formato un gruppo di lavo
ro, che preparerà la prima as
semblea «per la costituente», in 
giugno. E in autunno il proces
so dovrebbe concludersi con 
la nascila del nuovo «soggetto 
verde». Su questo schema l'ac-, 
cordo è consolidato. La mino
ranza del -Sole- non lascerà la 
Federazione, almeno per ora: 
•Sento il dovere morale - spie

ga Anna Donati, deputato - di 
fare una battaglia politica den
tro la Federazione, cercando 
di spostare quante più liste 
possibile. Poi si vedrà». Non 
una scissione, dunque, ma un 
impegno parallelo: nella costi
tuente e nella Federazione. 

Nel frattempo, però, si do
vranno decidere le liste. Una 
parte dell'Arcobaleno voleva 
liste •unitarie» col simbolo del 
girasole. Ma la proposta e stata 
respinta, nel timore di «brucia
re» un simbolo che potrebbe ri
sultare prezioso dopo la costi
tuente. Si e quindi scelta 
un'«articolazlonc» di simboli 
all'interno dello stesso proget
to politico. Liste unitarie (con 
simboli diversi) potrebbero 
nascere In Veneto, in Abruzzo, 
in Toscana, in Liguria, in Emi
lia. Non invece a Milano, a Fi
renze, in Campania: qui le liste 
saranno due. 

E due potrebbero essere 
presto i gruppi parlamentari. 
Ieri la minoranza del «Sole» si è 
riunita con l'Arcobaleno, men

tre nelle stesse ore Laura Cima 
aveva convocato il gruppo ver
de. «Se si vogliono a tutti i costi 
due gruppi - dice Donati - pre
ferisco scegliere da me con chi 
lavorare: perché devo stare 
con Gloria Grosso (astenuta 
sul governo Andreotti, ndr) e 
non con Gianni Tantino? (ex 
Dp ora Arcobaleno, ndr): «In 
nome dell'unità si fanno conti
nui atti di rottura», replica Rosa 
Filippini, che ieri ha presentato 
un'interrogazione in cui si ac
cusa Cava di •favorire la pre
sentazione di più liste verdi al
le elezioni». Per Laura Cima 
minoranza del «Sole- e Arco
baleno sono «Imprevedibili»: 
•E' dalle europee - dice - che 
tentano di rompere gli ormeg
gi. Ma finora è andata bene». E 
confida nella riunione che il 19 
marzo porterà a Roma i dele
gati regionali per «fare il punto» 
sulle liste. «Una riunione che 
non serve a nulla», replica Ron
chi. Il giorno prima, il 18, riuni
rà a Firenze la Consulta del
l'Arcobaleno. 

Vito Lattanzio e Nino Cristofori 

Emergenza idrica: 
2500 miliardi 
e società miste 
l a ROMA Modernizzazione e 
costruzione di nuovi impianti 
di dissalazione dell'acqua ma
rina, rapida utilizzazione dei 
2500 miliardi stanziati in Fi
nanziaria per gli acquedotti, 
creazione di società miste 
(pubblico-privato) per la ge
stione delle falde acquifere: 
qucsli i principali interventi per 
fronteggiare la mancanza di 
acqua ipotizzati nel corso di 
una riunione interministeriale 
svoltasi ieri mattina a palazzo 
Chigi. «La situazione non è 
drammatica», ha sottolineato il 
sottosegretario Nino Cristofon 
al termine della riunione alla 
quale hanno partecipato, tra 
gli altri, i ministri della Prote
zione civile Lattanzio, dei La
vori pubblici Prandini, del
l'Ambiente Ruffolo. del Mezzo
giorno Misasi e delle Regioni 
Maccanico. «Entro otto-dieci 
giorni - ha proseguito il sotto
segretario alla presidenza del 
Consiglio - i singoli ministeri 
interessali al problema faran
no pervenire alla presidenza 
del Consiglio, che svolgerà 
un'azione di coordinamento, i 
progetti per gli interventi di 
emergenza e per queili struttu
rali. Nel frattempo, il ministro 
per le Regioni, Maccanico, rac
coglierà tutti gli elementi per 
poi riferire al governo sulle ini
ziative che le regioni intendo
no mettere In atto. Dopo di 
che. sarà fissata una nuova riu
nione interministeriale - ha 
poi chiarito Cristofori - e non 6 
esclusa la convocazione di un 

Consiglio di gabinetto per ap
profondire l'argomento». 

Dopo aver ricordato le diffi
colta di approvvigionamento 
idrico nelle isole, il sottosegre
tario ha sottolineato la necessi
tà di •destinare risorse finan
ziarie esistenti per intervenire». 
11 ministro dei Lavori pubblici 
Prandini ha detto che per il pe
riodo estivo il governo sta cer
cando di individuare per tem
po «una diversa captazione 
delle acque dove e possibile» e 
il razionamento non per crea-
ree allarme ma per essere 
pronti. Quanto alla revisione 
delle competenze sulla gestio
ne degli acquedotti Prandini 
ha detto che «occorre andare 
cauti, c'è bisogno di una politi
ca adeguata che preveda l'ap
porto dei privati alle strutture 
pubbliche». Il ministro delia 
l'rotezionc civile Lattanzio ha 
detto tra l'altro che il governo 
•terrà conto non solo dell'e
mergenza ma anche di alcuni 
fattori che la aggravano, come 
quelli derivati dagli sprechi 
d'acqua». 

Il ministro Lattanzio, secon
do una nota dell'ufficio stam
pa della Protezione civile, nel 
corso della riunione ha fatto 
rilvare •l'impossibilita frequen
te di svolgere una necessaria 
manutenzione per la miriade 
di piccoli acquedotti nel Sud 
d'Italia e nelle 'sole», e che «in 
quella parte d'Italia la disper
sione delle acque si aggira in
tomo al 40 percento». 

Regolamento Camera: 
ancora un rinvio 
Divisioni nel Psi? 
Va per le lunghe l'approvazione delle modifiche 
del regolamento della Camera che mirano a ripar
tire i tempi parlamentari tra maggioranza e oppo
sizioni. Due richieste di «sospensione» presentate 
da verdi, demoproletari, radicali e missini hanno 
rinviato tutto a stamattina. Il voto finale slitterà con 
ogni probabilità alla prossima settimana. Affiorano 
intanto divergenze all'interno del Psi. 

OUIDO DELL'AQUILA 

• i ROMA. Le avvisaglie si era
no avute in mattinata nel corso 
della conferenza stampa di Pr. 
verdi e Dp: opposizione rigida 
alle modifiche regolamentari 
sostenute dai gruppi del penta
partito, dal Pei e dagli indipen
denti di sinistra. Poi nel pome
riggio quella che tecnicamente 
si chiama «richiesta di sospen
siva» e il conscguente aggior
namento a oggi. Ce infatti bi
sogno di un voto per riprende
re la discussione generale in
ternala (sono iscritti una deci
na di deputati). La pausa di ri
flessione servirà se non altro a 
verificare l'effettivo orienta
mento del gruppo socialista 
che ieri ha messo in campo 
due differenti posizioni: quella 
del vicepresidente Giorgio Car-
detti e quella del presidente 
della commissione Affari costi
tuzionali, Silvano Labriola. 

Ma di cosa si discute concre
tamente? È in ballo la regola
mentazione dei tempi parla
mentari, ovvero il tentativo di 
rompere l'odierno obbligo del
l'Intesa tra maggioranza e op
posizioni sui temi da affrontare 
a Montecitorio. Le modifiche 
mirano invece a ripartire il 
tempo tra la maggioranza e le 
opposizioni in modo che cia
scuna delle parti possa usufrui
re di proprie «misure di tempo» 
per poter far discutere le com
missioni e l'aula sulle proprie 
proposte. Una riforma che -
come ha notato il vicepresi
dente del gruppo comunista, 
Luciano Violante - obbliga tut
ti i gruppi al massimo di chia
rezza in Parlamento, toglie 
ogni alibi alla maggioranza, 
spinge le opposizioni a svilup
pare una forte capacità propo
sitiva. 

Il consenso del Pei a questa 
riforma e stato vincolato a due 
condizioni che, nel corso delle 
discussioni in giunta per il re

golamento, la maggioranza ha 
dichiarato di accettare: vale a 
dire che siano considerati fuori 
contingentamento dei tempi 
sia i decreti legge, sia le even-. 
tuali fiducie che il governo in
tenderà chiedere. Queste due 
condizioni dovrebbero essere 
tradotte in emendamenti. 1) 
condizionale è doveroso per la 
maretta che si è intrawista ieri 
in casa socialista. Mentre Car-
detti ha confermato quanto 
aveva affermato non più di due 
settimane fa, in Commissione 
l'altro vicepresidente del grup
po Andrea Buffoni, Labriola ha 
tentalo di disconoscere l'es
senzialità delle condizioni po
ste dai comunisti. Solo una di
vergenza d'opinioni priva di si
gnificato pratico? O qualcosa 
di più serio, che prelude maga
ri a un braccio di ferro tra i so
cialisti e gli altri partner di 
maggioranza? Una prima veri
fica sarà fatta oggi ai momento 
della presentazione degli 
emendamenti su cui s'è impe
gnato il relatore Ciaffi. Violante 
ha invitato a restare alla so
stanza della questione regola
mentare. «Ci sono problemi -
ha detto - che vanno risolti in 
modo chiaro, perché il Parla
mento non lavora nel vuoto e 
dunque se non viene dotato di 
procedure, regole e indirizzi 
democratici e chiari rischia di 
ridursi a sede di ratifica delle 
situazioni di fatto, create dai 
grandi poteri economici». 

Le eccezioni sollevate da 
verdi, radicati e demoproletari, 
secondo Violante, sembrano 
far emergere un'azione di op
posizione più fondata sul dirit
to a resistere che sul diritto di 
proposta. Mentre ci sono os--
servazioni - ha aggiunto - che 
vanno accolte, come quelle 
che mirano a una maggiore 
valorizzazione delle richieste 
dei singoli parlamentari «non 
coperte» dai gruppi. 
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